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di FABRIZIO AURILIA

Rc professionale 
SI PUÒ FARE DI PIÙ 

Il prossimo 13 agosto 2017 saranno sei anni esatti dall’approvazione del decreto leg-
ge 138 che sanciva l’obbligatorietà dell’assicurazione per i professionisti. 

MENTRE OGNI ANNO SI AGGIUNGONO 
CATEGORIE NUOVE OBBLIGATE AD ASSICURARSI, 

LA POLIZZA È ANCORA VISSUTA DA MOLTI 
COME UN INUTILE BALZELLO. LA SCARSA 

CONSAPEVOLEZZA DEI RISCHI E I RITARDI NELLA 
DEFINIZIONE DELLE NORME CARATTERIZZANO

UN MERCATO ANCORA DIFFICILE
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Nonostante sia passato molto tempo, i professionisti 
italiani, di tutte le categorie, sono ancora molto fred-
di nei confronti della polizza obbligatoria. Complice di 
una situazione non ancora del tutto chiara sono stati i 
continui rinvii nell’applicazione effettiva della legge, e 
le prese di posizione di ordini professionali e catego-
rie che hanno, a loro volta, ottenuto di procrastinare 
l’adempimento all’obbligo assicurativo. Ultimi sono 
giunti gli avvocati, che attendevano da quattro anni il 
decreto ministeriale attuativo, arrivato l’ottobre scor-
so, che definiva le “condizioni essenziali e massimali 
minimi delle polizze assicurative a copertura della re-
sponsabilità civile e degli infortuni derivanti dall’eser-
cizio della professione di avvocato”. 
Tuttavia anche per altre categorie, il cui obbligo è scat-
tato molto prima, permangono incertezze cui ancora 
oggi gli ordini professionali si richiamano. È il caso, 
per esempio, dell’Ordine dei commercialisti, i cui asso-
ciati dovrebbero essere assicurati dal 2013, e che solo 
un mese fa formulava al ministero della Giustizia un 
quesito in merito all’insussistenza dell’obbligo assicu-
rativo per i professionisti che prestano la loro attività 
come collaboratori di altri studi professionali.  

IL MIRAGGIO DI “TUTTI ASSICURATI”
Del resto, la copertura completa per tutti i professio-
nisti italiani è ancora un miraggio. Un esempio è una 
ricerca effettuata dal centro studi dell’Ordine degli in-
gegneri e degli architetti, che certifica come i propri 
associati siano ancora poco inclini a stipulare una po-
lizza di Rc professionale. 
Per quanto riguarda gli ingegneri, l’obbligo coinvolge-
rebbe oltre 100 mila individui che esercitano la libera 
professione. Se da un lato è noto ai più che l’assicu-
razione tutela da rischi legati all’attività lavorativa, al 
tempo stesso questa è percepita come uno dei tanti 
oneri da sostenere e, all’atto pratico, ci sono molte dif-
fidenze sulla sua reale utilità. 
“Questa percezione – si legge nello studio – è partico-
larmente rilevante tra i professionisti più giovani, ca-

ratterizzati da livelli di fatturato piuttosto contenuti e 
sui quali sembrano gravare costi incomprimibili sem-
pre più consistenti”.
Nel 2016, secondo il centro studi, circa un terzo del 
campione intervistato (oltre 7.200 iscritti all’albo) non 
era in regola con l’obbligo normativo. I motivi sarebbe-
ro soprattutto i costi alti della polizza, anche se risulta 
molto basso il livello di conoscenza dei singoli contratti 
proposti dal mercato: l’interesse dei professionisti si 
concentra essenzialmente sul prezzo e non sulle ga-
ranzie. Una distorsione di prospettiva cui il settore as-
sicurativo è purtroppo ormai abituato. 

Se i professionisti cercano ancora di rispar-
miare sulla polizza, non fanno lo stesso 
con la tecnologia. L’anno appena trascorso 
è stato, in generale, quello in cui gli stu-

di professionali hanno aumentato di più la propria 
spesa in questo ambito. Lo ha rivelato una ricerca 
realizzata dall’Osservatorio professionisti e innova-
zione digitale della School of management del Po-
litecnico di Milano. 
In media la spesa in tecnologia si è assestata a 
9000 euro per studio, con un’incidenza sul bud-
get complessivo pari al 16%. Commercialisti e con-
sulenti del lavoro sono i più digitalizzati mentre in 
fondo alla classifica si piazzano gli avvocati. Miglio-
ramento della produttività individuale (33%) e ca-
pacità di offrire servizi e ampliare la clientela (18%) 
sono gli ambiti giudicati più positivamente, mentre 
oltre un terzo degli studi professionali (36%) ha già 
introdotto il cloud computing. 
Nonostante, quindi, i professionisti siano una cate-
goria pronta ad accogliere le innovazioni tecnolo-
giche, resta pesante la sottovalutazione dei rischi 
cyber: e anche in questo caso le polizze potrebbe-
ro essere utili. 

PROFESSIONISTI E DIGITALIZZATI


